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Nel Teatro Drammatico Musicale Ucraino V. Vasiliko di Odessa si è svolta la prima 

della pièce del drammaturgo spagnolo Lope de Vega El castigo sin venganza, messa in scena 

dal regista italiano Alessio Bergamo. 

 

Difficile dire perché questa pièce così apertamentte moralistica sia sembrata al regista 

venuto da fuori di attualità per il pubblico odessita. Lo spettacolo non considera la Personalità 

dell'uomo come un'individualità irripetibile, ma al contrario, gli slanci dell'anima, la passione e gli 

istinti umani vengono dichiarati forze demoniache. Indubbiamente il teatro ha diritto a fare degli 

esperimenti, ma non se questi esperimenti sono fini a se stessi, bensì solo quando sono orientati agli 

spettatori. La statica freddezza del regista A. Bergamo è sottolineata dalla scenografia 

contraddistinta da tre segni di S. Zajcev; sono presenti il giallo, il rosso e il grigio, che 

evidentemente significano delle emozioni. 

Sembrava di assistere ai funerali delle tradizioni teatrali, per le quali non è appropriata la 

sofistica religiosa dogmatica. 

L'intrigo dello spettacolo prevede che il padre debba veder morto il proprio figlio. Lo uccide 

e la legge giustifica questa bestialità considerandola morale. Dal punto di vista della nostra società 

questa moralità non è altro che la follia di un pazzo o di un Demonio. 

Ma ecco cosa dicono gli attori: 

Igor' Zincenko (Marchese): 

- Il lavoro col regista italiano è stata un'innovazione utile, si tratta di un approccio nuovo e 

non tradizionale al lavoro sul ruolo. Non giochiamo segni esteriori di carattere, ma seguiamo la 

funzione interiore, l'idea che fa vivere i personaggi. 

Igor' Gerasenko (Duca): 

- Non recitiamo una tragedia, non entriamo nella pelle del personaggio, ma attraverso il testo 

portiamo avanti l'idea della pièce. La tragedia se recitata in termini tradizionali sembra comica, 

visto che non si possono rendere i sentimenti di un uomo che uccide il figlio. Noi, abituati a vivere 

in un mondo relativo, cerchiamo di unire ciò che non si può unire. 

Ol'ga Petrovskaja (Cassandra): 

-La mia eroina esce dalla vita terrena verso il cielo e arriva a conoscere cose astratte. 

Viktor Lisenko (Batin): 

- La cosa importante di questo spettacolo è che si è creato un ensemble di attori. 

Galina Kobzar'-Slobodjuk (Aurora): 

- Da un punto di vista tematico lo spettacolo è vicino a motivi religiosi e biblici: qualcuno va 

avanti seguendo la strada di Dio, qualcuno lo fa in base alle circostanze reali. In 20 anni di lavoro in 

teatro è la prima volta che ho avuto la possibilità di non nascondermi dietro l'immagine del 

personaggio, ma andare in scena aperta e abbandonarmi fiduciosa... 

Le opinioni degli spettatori sono ancora da sentire, ma la cosa importante è sapere che il 

teatro ucraino di Odessa è in cerca dell'Uomo Perfetto, che incarni in sé il sogno eterno: l'uomo-

Dio. 


